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GIACOMO B. CONTRI 
 

 Riprendo accorgendomi di dover fare uno sforzo per rammentare il titolo di questo seminario, non  

non lo rammenti, ma il piccolo sforzo è nel rammentare che è il seminario di questo momento piuttosto che 

uno degli altri tre titoli — sono quattro in tutto — dello Studium Cartello di questo anno. 

Sono quattro temi che sono distinti, ma che passano in ogni istante uno nell'altro:  Aldilà — A non è non A — 

La vita psichica come vita giuridica — Il compromesso. Non aggiungo di più. La mia impressione è che 

almeno due o tre altri con cui ho parlato abbiano il medesimo senso, peraltro corretto, di non partizione 

come fra materie. 

So di Angela Cavelli che chiede la parola per un breve intervento e gliela do volentieri e poi proseguiremo 

con Raffaella Colombo. 

 

 

ANGELA CAVELLI 
 

 Intervengo sulla questione dell'insoddisfazione, così come è stata presentata nell'ultima lezione del 

seminario della Scuola Pratica. 

Mentre Giacomo Contri parlava mi è diventato chiaro che quando ero malata la soddisfazione per me era 

impensabile, non ne avevo il pensiero, mi sembrava veramente impossibile. Il mio procedere pratico, la mia 

pratica, era tale da incappare sempre nell'insoddisfazione. L'esito era una specie di lamento e non ci resta che 

piangere, legittimato anche dalla cultura allora in voga dell'esistenzialismo che predica che l'insoddisfazione 

è la condizione umana. Non c'è neppure stato bisogno di leggere Sartre, per vivere così; bastava girare per le 

strade per vedere molte donne che teorizzavano che siamo nati per patire. 

La teoria che l'insoddisfazione è l'aldiqua — altra frase che era stata detta — sarebbe stato meno nociva se 

non fosse stata teorizzata, cioè resa completamente alternativa alla soddisfazione, tanto da recidere il 

pensiero di questa. 

 

 

GIACOMO B.CONTRI 
 

 Io trovavo una buona idea che venisse presa la parola in questo modo, e se altri altre volte 

penseranno di farlo, faranno bene a farlo. 
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 Presento due casi: un caso di nevrosi e uno provvisoriamente diagnosticato di psicosi, con questa 

prima distinzione, prendendo lo spunto dalle parole di Angela Cavelli: nella psicosi, tanto più come 

compimento o conclusione nella perversione, l'insoddisfazione non esiste più.  

Nella perversione l'insoddisfazione non esiste più, con la questione che si può porre. L'insoddisfazione è 

propria della nevrosi. 

Nella nevrosi c'è una separazione fra soddisfazione e godimento, nella psicosi si tratta semmai di godimento, 

ma ciò che riguarda l'insoddisfazione non si pone, non si pone come questione. Nella perversione non si 

pone più. 

Sono questi i primi tre passaggi di distinzione. 

 

 I due casi hanno delle analogie. Si tratta di due giovani.  

Il caso di psicosi lo chiamo P, e quello di nevrosi N. 

Il caso P. 

 E' un giovane uomo di 23 anni, che vive in famiglia: madre, padre, ha un fratello più giovane di lui di 

pochi anni. Disoccupato, attualmente frequenta ogni giorno, per qualche ora, il Centro di Niguarda. La 

frequenza è irregolare, ma è abbastanza costante.  

La questione con cui si è presentato, qualche mese fa, accompagnato dai genitori, è stata la richiesta di un 

biglietto sul quale formulare una domanda scritta. E la domanda, che ha poi formulato a voce, è stata: 

«Procurami una donna, io voglio avere una donna». Si è anche spiegato, ha chiesto pure di ottenere degli 

indirizzi. La domanda era questa, detta in modi diversi. Era una domanda che fino a poco tempo fa poneva a 

chiunque. Il barista vicino, i passanti… A tutti la domanda era la medesima. 

 

Il caso N 

 E' un medico, sui 35 anni, che da due anni ricevo in analisi, e la sua questione è: «Non posso avere 

una donna». I modi diversi con cui si formula questa questione è “Potrò mai avere anch'io una donna?”, 

“Tutte le donne che mi piacciono sono già di un altro”, “E' possibile che le donne che mi piacciono siano 

già di un altro?”. 

 

 Dò ora alcuni dati relativo al caso P. Le due questioni sono simili. Il caso P ha questo dato 

importante riferito dal padre: lo psichiatra che se ne è occupato per diverso tempo, qualche anno fa ha 

comunicato a questo giovane che lui non potrà mai avere una donna e gli ha anche detto: «Dimenticati del 

tuo sesso». 

Da qualche anno — il primo episodio è accaduto 5, 6 anni fa — questo ragazzo si esibisce, cioé va presso le 

scuole del quartiere o aprendo la finestra quando le finestre del palazzo di fronte sono aperte o chiamando,  

si mostra o si masturba. 

La polizia lo conosce e più volte è stato riaccompagnato a casa per questo.  

Parla molto con il padre e dichiara anche la sua intenzione di smettere questi atti, gli dice anche di tentare di 

tutto per avere una donna, di essere anche riuscito a dichiararsi presso una donna, ma nessuna lo vuole. 

Questa che sembrerebbe una domanda, cioè il figlio che domanda la donna al padre, si realizza nei rapporti 

reali. Lui vorrebbe la donna che è sua madre e dice di sapere che questa donna appartiene già a suo padre e 

quindi non può essere per lui. Recentemente, più volte ha dichiarato che se sua madre fosse stata libera, non 

avesse conosciuto il padre, lui l'avrebbe sposata. 

Questo ragazzo, giovane, picchia sua madre. Non succede spesso, ma normalmente, ossia quando è in casa, 

non si scosta da lei di più di un metro: la segue, la pedina. La madre vorrebbe allontanarlo, ma questo è 

impossibile, provocherebbe delle reazioni violente. 

Il tema donna o avere una donna è un tema costante, fisso. Parla continuamente di quello. E' invalido, ossia 

ha il certificato di invalidità e sa che questo è il motivo per cui lui non riesce e non può ottenere e riusciure 

in ciò in cui riescono tutti. Cioé lui è un fallito per il fatto di essere un invalido. 

Ha accettato di venire al Centro di Niguarda; frequentava fino a qualche mese fa una cooperativa, la 

frequenza non era affatto regolare, e le prime difficoltà risalgono ai tempi della scuola elementare, intorno 

agli 8 anni. Sono difficoltà scolastiche, inquietudine, problemi disciplinari. Ossia, gli insegnanti si lamentano  

disturba. Frequenta le scuole medie, e dopo le medie, riuscite, frequenta una scuola professionale e da allora 

non fa più nulla. Da quando inizia a scrivere questi messaggi sui biglietti, non scrive e non fa niente altro. 

RAFFAELLA COLOMBO 
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Era accaduto un episodio importante, nel mese di ottobre-novembre, ed è stata l'occasione per una denuncia 

alla Polizia. E' stato un caso di esibizione clamorosa. I genitori, senza accordo con il Centro, hanno portato 

durante il fine settimana il figlio, P, a presentarsi in un Centro in cui potrebbe passare i fine settimana. 

Questo per alleggerire la famiglia della sua presenza almeno durante i fine settimana. Lui non ne sapeva 

nulla, è stato sorpreso di questo fatto; nel frattempo il progetto è caduto  non c'era posto, e al rientro, quindi 

il lunedì lui invece di venire al Centro è andato sul piazzale delle scuole urlando, mostrandosi a tutti, si è 

esibito davanti a dei bambini. Questa è stata l'occasione in cui la Polizia è intervenuta seriamente. 

La sua risposta, la sua giustificazione è stata: «E' proprio vero che devo andare in istituto. Se io faccio così 

devo andare in istituto».  

 La questione allora è: come mai questo passaggio, come mai questo atto, che potrebbe essere preso, e 

così è stato preso dai genitori, come una riprova della necessità di internarlo. In realtà questo è un passaggio 

all'atto che giustifica ai propri occhi, agli occhi di questo ragazzo, di questo soggetto, il motivo di un 

provvedimento che altrimenti non avrebbe ragione di essere: cioè il passaggio dal senso di colpa alla colpa. 

Fino al momento della decisione dei genitori la propria colpa non è chiara: la decisione dei genitori, presa 

senza il suo accordo, è una decisione non ragionevole. Gli viene chiesto se gli piace, se è d'accordo e questo 

con una certa insistenza. Ma non c'è ragione per questo internamento. Tuttavia c'è un senso di colpa dovuto 

al fatto che gli viene attribuita indirettamente una colpa, cioè la sanzione e l'internamento è una sanzione, 

segnala una colpa ma non ne dà un contenuto. Il contenuto l'ha trovato lui stesso. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 

 Questo è importantissimo: qui sta la genesi del delitto da Codice Penale. 

 

 

RAFFAELLA COLOMBO 
 

 L'altro punto riguarda il padre. Ho detto che questo giovane parla con il padre. I suoi interventi e le 

sue iniziative sono delle domande, ma sono delle domande formulate in modo tale da ottenere una risposta 

negativa  Là dove nella nevrosi rimane aperta la possibilità si-no, ma non c'è la capacità di una domanda che 

ottenga la risposta affermativa, cioè non c'è questa capacità di domanda, nella psicosi la domanda è fatta 

apposta, è formulata in modo tale da ottenere un no.  

La domanda della donna al padre ottiene una risposta positiva, di fatto, nella realtà, cioè empiricamente. 

Qualche anno fa, o l'anno scorso addirittura, il padre gli ha proposto di andare da una prostituta e l'ha 

accompagnato da una prostituta. Si sono chieste poi delle informazioni e il padre dice che — cioè questa è 

stata una conclusione nostra — è la donna che non ha voluto, che si è ritirata, che ha detto no. E lui a quel 

punto ha chiesto a questa donna di procurargli una donna. Aveva ragione il ragazzo: se la donna dice no, si 

rivolge ad altri. Il padre ha considerato questo atto come un'incapacità del figlio. 

La domanda al padre e il riferimento al padre sono nel reale. E' il padre reale che è sempre in questione. Non 

esiste pensiero del Padre. Diversamente da un nevrotico che a un certo punto può formulare il desiderio di 

avere un altro padre, un padre diverso, lo psicotico ha questo e il padre naturale è colui che garantisce una 

disciplina. In questo caso i moti sono stati costituiti, ma non c'è legge di moto.  

 

 Il caso di N. Di questo caso ho già accennato e lo riporto questa sera e per il tema e per il fatto che 

mostra il pensiero nevrotico, un caso in cui la resistenza è notevole e la ripetizione si ripresenta 

continuamente. 

Quest'uomo che denuncia di non essere desiderato dalle donne e che in un primo tempo giustificava questo 

per i suoi tratti fisici — essere piccolo, non essere piacevole o piacente, non essere brillante — ora  non è 

uscito dall'incapacità di perdonare madre e padre. E' un riferimento degli ultimi seminari: la capacità di 

perdono è l'uscita dalla psicopatologia. L'accusa si ripresenta e l'attaccamento a madre e padre come cause 

della sua patologia. 

Inizialmente i genitori sono presentati come anziani, vecchi, e il timore è quello della morte dei genitori, 

mentre il desiderio è dei genitori giovani. Attualmente, egli si accorge di denunciare la patologia del padre e 

la patologia della madre. Non è più la coppia fissa o il termine genitori, come entità astratta. Il problema di 
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quest'uomo è il fatto che le donne sono tutte uguali. Le donne che a lui piacciono sono già di altri, e le donne 

che potrebbero corrispondere al suo interesse, nel momento in cui aderiscono non gli interessano più. 

Questo è un caso in cui la legge è stata posta bene fino nel secondo tempo, ma è stata posta in modo tale che 

per essere confutata come lo è di fatto oggi, deve essere confutata con un argomento falso, che la falsifichi. 

La legge è posta e nella nevrosi è falsificata. Ed è falsificata da un caso, il caso dei propri genitori. Questo 

caso è però un argomento falso. Non si tratta dell'offesa che ha messo in crisi la legge. L'argomento falso è la 

decisione di opporsi per difendere ciò che è stato messo in crisi. Di fatto è l'opposizione, l'insoddisfazione, 

l'essere insoddisfacente. Cioè, per difendere la legge che è stata messa in crisi, occorre sostenere l'argomento 

falso che la falsifichi. L'argomento falso non è l'offesa,  l'offesa è denunciata, non è difficile da denunciare, 

ma è l'opposizione che sostiene la falsificazione. 

La questione è: come è diventata in questo caso la legge. L'ultima volta Giacomo Contri ha fatto notare che 

lavorare con questa legge, non è una legge matematica.  

 Quindi la domanda che mi sono posta è: come diventa la legge nella nevrosi? Cioé: quale 

contraffazione accade? Una legge tale da introdurre nell'esperienza il concetto, il pensiero di 

insoddisfazione. 

La legge non contiene l'insoddisfazione. Nella nevrosi, per sostenere il principio di non contraddizione, 

occorre risolvere questo: dove collocare nei rapporti l'insoddisfazione? 

Questa sera dico che l'atto patogeno consiste in questa proposta e l'inizio della patologia sta nel riuscire a 

riformulare la legge in questi termini, cioè in termini che diano ragione all'insoddisfazione.  

L'inizio della psicopatologia, cioè il momento in cui c'è fissazione sull'altro patogeno, è il momento in cui la 

legge si riformula in modo tale da collocare in essa l'insoddisfazione. Quindi, è un'altra legge, anzitutto una 

legge contaminata, trasformata. Non si tratta della trasformazione dei termini, per cambiamento di posti, ma 

dell'introduzione di un altro termine e dell'eliminazione sostitutiva di un altro.  

 I contenuti d'offesa dell'altro che in questo caso N ricorda sono questi: la prima risale ai tempi in cui 

era un bambino. Dice di essere stato innamorato di una bambina, fin dai tempi della scuola materna e i primi 

anni delle elementari, e ricorda gesti, atti, cortesie, attenzioni, fino al momento in cui ha sentito in casa una 

frase che ricorda — naturalmente questa è una ricostruzione, ma nella sua ricostruzione c'è questo ricordo — 

«Quella bambina è di un'altra società». Per lui è stato l'inizio, l'episodio iniziale di un periodo di vergogna, 

la vergogna di appartenere a quella famiglia e l'esclusione per questo da rapporti con una presunta altra 

società.  Fino a offendere la bambina, a considerarla una nemica. Ma questo è un ricordo ricostruito apposta 

per sostenere la patologia.  

La madre per diversi anni, dopo averlo accudito come un bambino malato,  era nato prematuro, piccolo, di 

lui si diceva che non sarebbe diventato grande, che non ce l'avrebbe fatta a vivere autonomamente. Una 

madre molto preoccupata per l'alimentazione. 

Si preoccupava che non avesse rapporti con le ragazze, fino alla laurea. Da quel momento in poi le richieste 

di entrambi i genitori sono stati il contrario: «Devi sistemarti». Nella fissazione e nella costruzione 

patologica che sostiene la patologia, l'insistenza è questa: «una donna che mi accudisca o una donna come 

sarebbe la donna che piace a mia madre, è una donna che a me non piace». C'è un duplice legame: il 

desiderio di far piacere alla madre e il fatto che la donna che acconsentirebbe al rapporto con lui non è la 

donna che a lui piace.  la donna che gli piace è irraggiungibile. 

Inutile precisare che la propria madre è la donna che non gli piace e che la madre e il padre hanno rapporti 

tali da non corrispondere al secondo tempo della legge, a Soggetto e Altro in Altro, dove il Soggetto è 

appagato dall'Altro. Anzi. 

La madre è una donna che si è sacrificata; il padre è un uomo di cui lui si vergogna. 

 

 Allora descrivo la modificazione nella legge, per la psicosi e la nevrosi. 

 

 Nella nevrosi avviene una separazione fra Uomo-Donna, Marito-Moglie, cioé i genitori non sono 

Uomo e Donna o quell'uomo e quella donna sono i vecchi genitori. Giacomo Contri diceva “coloro che sono 

sempre stati genitori”, non sono mai stati uomo e donna e si sono incontrati. Vecchi: a questo vecchi si 

collega il timore della morte del padre, al timore della morte del padre si collega il desiderio che muoia per 

sostituirlo. Il pensiero che la morte del padre permetta il posto libero accanto alla madre è un falso. Ed è un 

falso anche nella nevrosi. Il mito di Edipo, il desiderio della morte del padre o l'uccisione del padre per un 

libero accesso alla madre non si realizza neanche nella nevrosi.  

 In questo caso un sogno ha mostrato il fatto interessante, il giudizio di N. Sogno in cui il padre o 

meglio il corpo del padre viene scoperto dalla polizia in cantina. Il soggetto, il figlio, è solo in casa e ormai è 
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il padrone di casa. Teme di essere scoperto e sa che lo sarà senz'altro nel momento in cui la polizia scoprirà 

un libricino dal contenuto perverso, che è un libricino di famiglia, che verrà scoperto nel sottoscala. Cosa che 

di fatto avviene. Il libricino dal contenuto perverso che apparteneva alla famiglia viene scoperto e quello è 

un indizio sicuro che lui è l'assassino. E in quel momento si sveglia. 

 Il pensiero di N è: mio padre era il padrone di casa, ora sono io il padrone di casa, ma non c'è 

nessuna novità riguardo alla donna. Ossia, questo fatto non favorisce in niente il rapporto con la donna.  Il 

rapporto con la donna dipende dall'essere desiderata da un uomo, questa donna. Ed è qui. I genitori, vecchi 

genitori, semmai il padrone e la padrona di casa, o il padrone di casa e colei che lo accudisce, non c'entrano 

nulla con Uomo e Donna. Quindi colui che si presume uccidere, non è l'Uomo, ma è separato. 

Questo è un appunto riguardo a questo duplice errore nel mito di Edipo. Cioè, la crisi nella legge che 

prevede o che contiene l'uccisione del padre è una falsa soluzione, perché l'uccisione del padre non permette 

affatto l'accesso alla donna. Neanche nel pensiero e neanche nel pensiero nevrotico. 

Infatti, non risolve ciò che riguarda la donna, ossia l'essere desiderata da un uomo. 

 

 Nella psicosi, si sono costituiti i moti e i moti si sono costituiti a soddisfazione; è avvenuto moto ed è 

avvenuto il primo tempo della legge. E' avvenuto anche il secondo tempo, ossia i termini del secondo tempo 

della legge ci sono nella psicosi, c'è Uomo-Donna, Marito-Moglie, c'è Soggetto-Altro. Ci sono in quanto 

termini. Ma la separazione è fra Soggetto-Altro e Uomo-Donna/Marito-Moglie. Mentre nella nevrosi sono 

legati e semmai c'è una fissità di posti, nella psicosi la separazione è precedente. E' l'uomo, non è neanche 

l'uomo: è il padre ed è colui che rappresenta i termini della legge. Il padre reale spiega la legge; la spiega, la 

ripete, la ricorda.  

 

 La mia questione era: come avviene la trasformazione della legge nella nevrosi? 

Anche diventando malato il soggetto si muove per un fine di soddisfazione, ma diventando malato, 

ammalandosi, costruisce, deve trovare una soluzione all'insoddisfazione. L'insoddisfazione parte da A, 

dall'altro, ossia il soggetto colto in A è insoddisfatto. Ma il soggetto malato, si ammala e osserva l'altro 

insoddisfatto e dunque l'altro insoddisfacente. Allorché invece della soddisfazione riceve da A alla sua 

domanda una risposta insoddisfacente, e come accade, una spiegazione riguardo all'insoddisfazione di A, — 

io mi sono sempre sacrificata… — quando il soggetto riceve da A spiegazioni riguardo a questo S-A dove 

non c'è rapporto o dove il rapporto non va bene, il soggetto nella patologia si è già detto prende il posto 

dell'altro. Cosa vuol dire prendere il posto dell'altro? Prende questo posto (AS-A): è questo A insoddisfacente 

che è un Soggetto insoddisfatto e un Altro insoddisfacente che viene assunto dal soggetto. E' questo il posto 

che viene preso dal soggetto. Il quale domanda all'altro insoddisfatto di essere riconosciuto come altro 

adeguato. Cioè, questo soggetto domanda all'altro insoddisfatto di essere riconosciuto nella sua 

trasformazione o adeguamento. L'Altro, tuttavia, non è immutato, quanto alla sua legge. L'Altro è rimasto 

insoddisfatto in quanto soggetto e quindi rimane colui che non dà soddisfazione. E' questo il momento in cui 

per il soggetto malato, nel nevrotico, c'è lo scandalo riguardo all'altro. Cioè, il fatto che l'altro avendo 

insegnato a non domandare, oppure a domandare senza che vi sia soddisfazione, fino a far capire al soggetto 

che val la pena non domandare per non ottenere insoddisfazione, ecco questo altro — questo lo scandalo del 

nevrotico — non è soddisfacente neanche così. 

Cioè non dà soddisfazione a S che non domanda.  

Le pretese patologiche, gli equivoci, le discussioni stupide nei rapporti, nella patologia, sono l'espressione 

della sorpresa, della colpevole ingenuità riguardo al fatto che l'altro non capisce. E il soggetto non domanda. 

L'altro dovrebbe capire, avendo dato tutti i segnali al soggetto per desiderare che il soggetto sia questo, ossia 

un altro diverso da questo altro. 

 

 

AMBROGIO BALLABIO 
 

 Era un richiamo, di cui stavo discutendo con Raffaella Colombo, a qualcosa che è stato detto nelle 

ultime lezioni del corso dello scorso anno, proprio per quanto riguarda quello che ci indicava adesso 

Raffaella sulla psicosi. Secondo me è esattamente sovrapponibile quello che si diceva l'anno scorso, nel 

senso che lei ha separato la relazione Soggetto-Altro dalla relazione Uomo-Donna, come se ci fosse un 

ostacolo che le separa, e secondo me coincide con quanto si diceva lo scorso anno che nella psicosi non ci 

sono più Uomo e Donna, ci sono maschio e femmina. 
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Maschio e femmina o semplicemente come coppia anatomica o, se inizia un delirio, come principi 

cosmologici come possono diventare. 

Quindi, mi chiedevo fra le due formulazioni qual è quella che risulta più comprensibile, perché comunque mi 

sembra indiscutibile che per la psicosi la questione sia quella della separazione della soggettività dai sessi. 

Non c'è più alcuna relazione tra i sessi e la soggettività.  

Poi, l'altra cosa, credo che valga solo come interrogativo, era: questo caso di psicosi presentato — lei stessa 

diceva che la diagnosi è dubbia — io stesso mi chiedevo perché non è un caso di psicopatologia precoce, di 

handicap a tutti gli effetti. Cioè c'è una questione di età di insorgenza, per quello che se ne sa, però… 

Mentre poi sulla nevrosi interverrò domani nel corso. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 

 Mi sarebbe piaciuto dire qualcosa di un caso che ho discusso questa mattina con Battiston, perché si 

prestava molto a ciò.  

Trovo importante che Raffaella abbia proceduto con questi schemi, con queste scritture, secondo 

un'indicazione recente. 

Ora io non dico nulla a questo riguardo, ma in ogni caso è un progresso. Mi risulta che domani Cavalleri 

dovrebbe procedere in questa direzione o analoga direzione e suppongo che in modo spontaneo sarà lui 

stesso a portare avanti come schematizzare la differenza tra nevrosi e psicosi in rapporto alla nostra scrittura 

iniziale. 

La parola schema che ho usato, l'ho usata a malincuore, non mi piace. Bisogna cercare qualcosa di meglio.  

 In ogni caso è importante questa direzione perchè è da sapere, è veramente da sapere che senza la 

meta della guarigione, — qui la parola meta è ben usata perchè è la stessa che usiamo quando parliamo di 

soddisfazione — la meta del lavoro che facciamo a ogni livello, anzitutto riguardo a noi stessi, 

individualmente, è la guarigione. E allora la guarigione non può essere che l'abbandono o la caduta o la fine 

di una legge errata. 

 Introduco la parola errore di questo momento, in particolare essendo stato sollecitato da Mara 

Monetti, a questa parola sulla quale si sta applicando in questo periodo.  

Introduco una parola nuova: la legge errata o patologica resiste alla sua caduta; resiste di più di quanto un 

ancient regime, — come si chiamava quello prima della Rivoluzione Francese, o quello zarista —più di 

quanto un ancient regime resista alla rivoluzione. E ci sono pseudo-guarigioni, ossia dei cambiamenti puri e 

semplici, che non fanno altro che mantenere intatta la patologia precedente, rilanciandola in forme nuove e la 

forma nuova, dato che si presenta come nuovo regime, è il disordine, avendo essa persino abolito, annullato, 

azzerato, la questione della guarigione e la guarigione stessa. Infatti, nel nostro mondo è scomparsa la parola 

guarigione, e noi siamo gli unici sull'orbe terracqueo a usarla. E' una constatazione. E allora qui suggerisco 

una parola, cui non aggiungo di più, che mi è venuta mentre ascoltavo Raffaella, stante che la non-

guarigione dalla psicopatologia si presenta come una bizzarria: continuare a fare un lavoro instancabile per 

andare contro i propri interessi, contro la propria insoddisfazione, contro il proprio beneficio, per così dire 

c'è una specie di mistero sotto — e non dò nessuna implicazione alla parola mistero — ma c'è effettivamente 

un mistero sotto alla non guarigione.  

 

 Allora io — ecco la parola nuova che introduco per la meditazione vostra e anche mia — è che nella 

legge errata, che tanto quanto nella nevrosi ancora può essere chiamata legge, mentre in perversione, psicosi, 

non mi sento più di farlo, nella legge errata c'è un orgoglio dell'errore. Non dico di più. Al momento la 

suggerisco così come mi è venuta. Parlerei di un orgoglio della psicopatologia, un orgoglio della legge 

astratta, che resiste a tutto. E' solo dopo una guarigione che un soggetto è in grado di interpretare, anzi di 

descrivere quell'orgoglio come una sciocchezza, una stupidaggine, da idiota.  

 Una seconda osservazione. Ci sarebbe da fare il lemmario dei termini impliciti ed espliciti coinvolti 

nell'intervento di Raffaella: oltre a ovviamente nevrosi e psicosi , oggetto, comando, domanda, 

innamoramento, eccitamento.  

 La terza osservazione: faccio osservare che la frase «Non  posso avere una donna» del nevrotico. Un 

soggetto che dice «non posso avere una donna» non avrà mai una donna, perché una donna che fosse 

informata che la sua frase è “non posso avere una donna”  non starà con quell'uomo. E' proprio terra-terra, 

proprio con le procedure meccaniche che si fa  2+2=4. Una donna non va con uno la cui frase, implicita o 

esplicita, espressa da tutti gli altri possibili e immaginabili, non solo in questa forma linguistica, non può, nel 



 

7 

 

senso che il caso non si dà. Ma come di dice che non fa caldo d'inverno. Il caso non si dà. Non può 

collegarsi, perché è un fatto di nesso, di rapporto di quell'argomento a un uomo la cui frase è “non posso 

avere una donna”.  

Invece sulla frase  psicotica mi annotavo, che la frase «Procurami una donna» non ha nulla della modestia; è 

un comando, un ordine. Mi è venuto in mente un episodio di un celebre romanzo barocco, Simplicissimus, in 

cui un certo capitano, una sera alla fine della battaglia, essendo fra i sopravissuti, rientrato all'accampamento, 

dà ordine al suo attendente «Procurami delle donne», perché lì funzionava a mazzi. Per quale ragione poteva 

farlo? Perché in ogni caso il rapporto precedeva. Questo ragazzo, questo giovane che dice «Procurami una 

donna» non è neanche inserito in rapporti gerarchici. Quindi, non può funzionare neanche il comando, 

eppure è un comando allo stato puro. Ma del tipo: che la luce sia fatta! Anzi, mi è venuta sul filo della 

lingua, questa similitudine, e invece è l'analogia: sia fatta la luce con procurami una donna, l'analogia è 

abbastanza stretta, se non stretta: il comando procurami una donna è simile a che la luce sia fatta. Quale 

luce? La luce che un istante prima del comando creativo non esisteva. Questa frase la farebbe esistere. Ossia 

nel discorso, nella legge di costui, la donna non esiste. Non è neppure in grado di pronunciare la frase 

procurami una donna. A donna non corrisponde nulla, eccetto come la luce che ancora non è stata fatta. 

 Qui la cosa importante è la funzione della legge come noi ne parliamo, della vita come vita giuridica. 

La vita come vita giuridica è quella che rende reale il reale naturale, fa essere un essere di rapporto, la donna, 

quello che fino a un istante prima è un essere della realtà naturale che non è in rapporto con lui. Non si tratta 

di creazione. Si tratta di trans-realizzazione.  

La realtà donna dalla legge viene fatta passare di realtà. E peraltro abbastanza giustamente, io ormai è tanto 

tempo che mi sono accorto che dopo tutto le donne, almeno in un primo tempo, sono abbastanza stupefatte 

che ci siano degli uomini a cui interesserebbero. C'è stato almeno un momento di sorpresa linguistica: «Ma 

perché mai mi verrebbe a cercare? Che cosa c'è di tale che…?»  

Allorché la ricerca della risposta a tale domanda va cercata nella natura, si trova che non c'è nessuna risposta.  

 Il perverso conclude con quella tipica battuta che citavo recentemente a delle persone a Roma che è 

quella che dice —è la più infame delle battute anche se lì per lì sembra divertente — «una donna senza 

uomo è come un pesce senza bicicletta».  Questa frase che sembra comica, è la quintessenza della 

perversione: il rapporto che c'è fra un uomo e una donna è quello che c'è fra un pesce e una bicicletta, ossia 

nessuno. 

Vedete come una battuta del genere è una teoria completa. Ed è ovvio che non esiste legge che ponga in 

essere la bicicletta per il pesce in modo tale che si costituisca al mondo quel nuovo rapporto tale per cui il 

pesce se ne farà qualcosa della bicicletta: non si darà mai il caso che un pesce se ne faccia qualcosa di una 

bicicletta. Così non si darà mai il caso — è questa la conclusione perversa — che un uomo possa farsi 

qualcosa di una donna.  

 Naturalmente, bisogna riuscire a compiere il passaggio che è compiuto da questa legge come la 

disegniamo. Qual è il passaggio compiuto rispetto alla parola donna dalla legge come la disegniamo? Che 

per un istante la parola donna muore — non la donna — per un istante muore la parola donna per diventare 

— vi facilito le cose con le lettere più ordinariamente usate — per diventare una x. Anzitutto donna è quella 

x tale che… Diventata quella x tale che… in un rapporto, allora è una donna. 

Rammentavo ancora quella storiella che ho scritto una volta, di quel comico anni '20 a Monaco che 

raccontava che «un amico fra il depresso e l'arrabbiatissimo, perché aveva avuto una vicenda incredibile, 

andata male, fallita, con una donna, allora era venuto da me a lamentarsi, a piangere sulla mia spalla e a 

gridare contro le donne. Ne diceva di tutti i colori. Io l'ho ascoltato perché ero un amico, ma dopo un po' 

sono riuscito a interromperlo e gli ho detto “Mio caro amico, io la capisco. La posso anche capire, ma lei 

deve comprendere che — e qui la frase è correttissima — in questo genere di cose non abbiamo ancora 

trovato niente di meglio”». E' giustissimo che per un istante la parola donna muoia e per un istante diventa 

un genere di cose o la x. Sarà dopo che questo genere di cose, la donna sarà anche… E finite la frase come 

volete voi. Semplicemente nel genere di cose ci sono anche i sessi, ma non i sessi come lo si intende. Ci 

sono i sessi come ne parliamo noi allorché mettiamo la funzione V. La funzione della non pretesa come 

condizione della condizione della variabile o della funzione. 

 La frase «procurami una donna» — costui andrà avanti per tutta la vita — è la teoria vivente di ciò 

che stiamo dicendo o della frase che la donna sta all'uomo come il pesce alla bicicletta, tanto è vero che è 

perverso, in questo caso l'esibizionismo. L'esibizionismo è la non-donna, è nella sua condotta che asserisce 

ciò che qui si dice. 

Il caso di questo non ha nulla a che vedere con il caso, abbastanza esistente nel nostro mondo, anche senza 

esagerarlo statisticamente, dell'amico che va dall'amico a dirgli: «Senti, sono un po' timido. Presentami una 
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ragazza». La differenza è solare. Stante che è un amico che lo dice a un amico, c'è un rapporto che precede 

la possibilità di un altro rapporto successivo. Il caso del tipo psicotico «procurami una donna» non ha alcun 

rapporto.  

E per noi dire rapporto e dire di soddisfazione è la medesima cosa. Semplicemente la prima formula è una 

formula abbreviata per non ripetere sempre la parola soddisfazione. 

Per andare dall'amico con questa un po' patetica richiesta, ma  no… E' uno dei casi in cui applico la frase 

sbarcare il lunario psichico. Dopo tutto, io credo che sia abbastanza corrente; noi dedichiamo un notevole 

numero di ore al giorno a sbarcare il lunario psichico. 

Il caso della guarigione è il caso in cui non si tratta più di sbarcare il lunario psichico. Il patetico non 

appartiene alla guarigione. Dovessimo restare patetici per tutta la nostra vita, poco o tanto, la guarigione, 

nella sua dimensione, non è la dimensione patetica. Passionale sì, patetica no.  

 In queste idee, quella che mi preme di più è che la vita psichica come vita giuridica, fa fare a un reale 

un passaggio di realtà. Lo costituisce in un'altra realtà.  Ed è a partire dalla costituzione di rapporto via legge 

di un'altra realtà, che io, non solo donna, ma anche uomo, avrò una risposta alla domanda che mi facevo «Ma 

perché mai uomini e donne dovrebbero avere un interesse reciproco?»  E in effetti la domanda è 

correttissima. Non esiste nulla in natura che motiva tale interesse. Non esiste il sessuotropismo, il -tropismo 

di A e B. Non esiste e basta. 

Facciamo un filo di micro - oscenità, di micro - pornografica animale. La fa Walt Disney, perché non la devo 

fare io? Sono decenni che si va avanti con gli animali. Non so se avete mai assistito all'accoppiamento degli 

animali. Io sì, soprattutto nell'infanzia,  vivevo in certe parti dove ciò avveniva. Un po' come il piccolo Hans, 

che aveva visto… Io quando ho letto la prima volta Il piccolo Hans mi dicevo «Eh! Ne ho viste tante 

anch'io».  E infatti ne aveva visti tanti quello lì di cavalli. E' una cosa , specialmente per chi ha una certa 

consuetudine alla vita di campagna, non c'è nulla di straordinario né di sorprendente. Comunque, è per dire 

che bisogna davvero stare molto attenti ad avere in mente e un'idea di un tropismo dei due enti, uomo e 

donna, motivato dalla natura o dall'istinto.  

L'accoppiamento di questi due animali è brevissimo, dura un momento. La femmina sta lì e non si muove. Il 

cavallo assume la posizione che è richiesta dalla costituzione di questi organismi. Ha questa enorme, 

abbastanza impressionante, erezione, perché è una cosa che fa una certa meraviglia; avviene una rapidissima 

penetrazione, ma proprio rapidissima, sotto il minuto, — si potrebbe scherzare su questa cosa — e la 

femmina non ha alcuna reazione, ma neanche il maschio, lo stallone. Finisce lì e poi ciascuno se ne va per la 

sua strada.  

 Conclusione: trasferite una simile condotta a uomo e donna. Siamo pienamente nella clinica 

nevrotica. Un palese caso di frigidità femminile e di eiaculazione precoce maschile. Quindi, attenzione a non 

avere gli animali come modello. 

Questa cosa mi è venuta in mente molto presto. Attenzione alla natura. Se fosse per legge di natura, quella 

delle scienze, noi saremmo tutti assolutamente a livello della frigidità, dell'impotenza, dell'eiaculazione 

precoce, ossia di quella che è sintomatologia nevrotica, ossia di nulla di naturale. Almeno su questo ci mette 

sull'avviso tutta la psicopatologia, che non è con la natura naturale che noi abbiamo a che fare, in nessun 

caso. Trovo ormai qualcosa di colpevole, di umanamente colpevole in dottrine, ricerche, dottrine di ricerca o 

programmi di ricerca in temi psicologici che vanno a cercare a livello della natura naturale del determinismo 

o della causalità. C'è dell'imbroglio, c'è dell'inganno, via cultura, via articoli sui giornali… 

 

 Un altro punto che mi sarebbe piaciuto porre come domanda — domanda che mi è stata suggerita da 

Raffaella — è: perché un nevrotico non guarisce recitando il Padre Nostro? Detta in questa forma, mi balza 

subito evidente che non è questione di guarire recitando il Padre Nostro, ma conosco un bel numero di 

persone che detto in altra forma indicherebbe che dicendo il Padre Nostro la guarigione dovrebbe venire.  La 

domanda è motivata.  

 

 Altro punto: quando c'è ostacolo ed è ovvio l'ostacolo nei due soggetti di cui è stato riferito, 

l'ostacolo non è sulla via della ricerca del raggiungimento dell'oggetto — usiamo questa parola pulita e 

incensurata — la donna. Anzi, ambedue i soggetti si rappresentano l'ostacolo esattamente in questo modo ed 

è un vero errore intellettuale: procurami una donna, perché in me c'è ostacolo all'arrivarci da solo, oppure 

non posso averla, ossia c'è ostacolo sulla via del raggiungimento dell'oggetto. E l'ostacolo è l'ostacolo che 

viene generato, persino nella realtà, che viene prodotto, che viene immesso nel mondo, da un errore nella 

legge.  
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E Raffaella ha portato un altro esempio di produzione da parte di una legge errata: è la produzione del 

delitto. Vi può essere un delitto e ve ne sono molti che vengono prodotti al fine di dare supporto, pezza 

d'appoggio, a un senso di colpa che non ha alcun contenuto di colpa. Commesso il delitto, sarà raggiunta la 

— è la parola che ha invaso i secoli appena prima, durante e dopo la riforma protestante — al fine di fornire 

giustificazione. Noi ne facciamo tante di cose di questo genere. 

 Si è già — è un buon test per se stessi — sempre all'interno di un errore, di questo errore di legge che 

genera i propri ostacoli e non ne nasce, fino alla produzione di tutti i danni, — e sto pensando a quella donna 

che era riuscita a farsi fare 23 operazioni chirurgiche per farsi portare via tutto. Stiamo parlando di tragedie, 

non stiamo parlando di vicendelle, anche collettive — un buon test da porsi in ogni momento è forse questo: 

che ogni volta che ci sorprendiamo ad avere di mira l'oggetto — usando le vecchie espressioni; qui siamo 

agli anni '20, alle teorie dei rapporti oggettuali — si è già all'interno di una legge errata.  

 Che cosa dice il nostro disegno? Possiamo anche chiamarla la nostra idea di destino, la nostra 

formula a clessidra. Che tutto parte dall'eccitamento, da una chiamata, da una vocazione. E allora la vita 

psichica come vita giuridica è la vita come chiamata, come vocazione. Non sto facendo nessun discorso da 

prete. Ed ha senso parlare di soddisfazione esclusivamente all'interno di un disegno, proprio come si dice un 

disegno di vita, piena di movimento, che abbia dall'alfa all'omega il movimento di una chiamata.  

Al punto che oggi mi sentirei di dire che l'amante, — e i due soggetti che sono stati nominati non sono nè 

amanti, nè amati, neppure potenziali, si sono messi fuori gioco, fuori legge, sono fuori di questa possibilità, 

anche di designazione per mezzo della parola amore — che l'amante è quello che si prende la briga 

dell'eccitamento a condizione di prendersi la briga almeno in parte di sostenerlo. Il caso del sedotta e 

abbandonata è il caso di qualcuno che si è preso la briga di un eccitamento senza affatto sostenerlo. 

Naturalmente esiste l'errore opposto del ritenere di poterlo sostenere tutto, dove tutto vuol dire tutte le 

possibilità cui può dare adito.  

Anzi, direi che l'amante è quello che, stante che nella formula della balia è l'altro qualunque, — e può essere 

l'altro qualunque quello che ha cominciato per primo, come si dice ha cominciato prima lui — l'amante è il 

caso in cui l'altro segnato con la lettera minuscola u ha tolto, ha abolito, ha sostituito quanto possibile 

perfettamente l'altro qualunque.  

Vorrei trovare un aggettivo migliore a sostituito. Aggiungerei che ottiene che anche il soggetto non sia più 

soggetto qualunque. E questo vale per tutti noi, specie per quelli di noi che in queste occasioni aprono la 

bocca per parlare a tutti gli altri. So di cosa sto parlando.  

 

Quando l'Altro alla fine della freccia ha tolto da sé al massimo, ma riferendomi alla tentazione episodica 

per tantissimi, di ritornare a essere un altro qualunque, questo è il passo della fedeltà.  

Perché la fedeltà non è quella che ha come opposto il tradimento come normalmente lo intendiamo, quello 

solito, quello di Tom Ponzi. Per il fatto che i due di quel tipo di infedeltà potrebbe benissimo essere che 

siano due che intrattengano fra loro i rapporti della più fedele e infame infedeltà, ossia che siano qualunque 

uno per l'altro, anche nel legame più rigidamente mantenuto ventiquattr'ore su ventiquattro, mano nella 

mano. 

Patogene sono le fedeltà di questa specie. Per esempio, sono pervertiti. Fissano — il concetto di fissazione 

— fissano sé stessi adulti e i figli. L'infamia di certe fedeltà. Per poterle distinguere possiamo ricorrere a 

queste nostre sigle. 
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